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TRADURRE 104

Thzdfom?

C'è stata nella mia scarsa attività letteraria una stagione occupata soprattutto
da traduzioni, per la più dal francese: con speciale inclinazione verso i grandi
scrittori del Settecento: dico attività ma forse la definizione migliore è ancora
quella di «paresse active», cioè d'un fare che in parte appunto è passivo. In
una parte, a ben guardare, assai variabile: dalla traduzione magari anche
attenta, ma staccata, su un fondo di indifferenza, fino all'appassionato sforzo
di ridare in italiano un testo straniero, impegnandosi a salvarne al massimo lo
spirito. Come a me è capitato con Samuel Butler del quale anni parecchi or
sono tradussi in parte almeno l'affascinante libro, A/ps and Sanctwanw o/
Piedmont and t/ze Canion Tz'czYzo (che è del 1881), con una adesione di spi-
rito cordialissima e (non temessi di dir troppo) fraterna. Dove poi ho potuto
verificare una cosa assai importante: che essenziale per una buona traduzione
è che ci sia questa intima consonanza, o diciamo parentela spirituale tra
l'autore e il traduttore; cosa anche più importante délia più o meno com-
piuta conoscenza délia lingua originale. Nel fatto devo confessare che la mia
conoscenza dell'inglese è assai scarsa (corne attestano alcuni grossi svarioni
che mi sono scappati), ma è stata in parte supplita dalla simpatia (nel senso
esatto délia parola) che mi avvicinava all'umoroso e arguto inglese. Dove è

lecito aggiungere che — ottenuta quella consonanza, e ammessa una padro-
nanza sufficientemente sciolta e sicura délia propria lingua — l'impresa del
tradurre diventa qualcosa di ben superiore alla «paresse active» che dicevo:
acquista qualcosa dell'impegno creativo.
Cosî m'è avvenuto, con un assai leggero bagaglio di conoscenza linguistica, di
tradurre il lEert/zer di Gœthe; e di sentir giudicare in modo assai lusinghiero
la mia traduzione, condotta anche appoggiandomi alle numerose che del cele-
bre testo esistono in italiano; il che (salvando le proporzioni) mi rammenta
l'epigramma lanciato contro Vincenzo Monti, a proposito délia nota sua
traduzione dellV/zWe: definito «poeta e cavaliero/gran traduttor dei traduttor
d'Omero ...»
Parlando seriamente: che la fatica del traduttore abbia la sua parte in questo
«Anno del libro» è più che giusto: in quanto quella fatica opera un miracolo
assai importante, — purtroppo più facile nel dominio delle lettere che in
quello politico — : cioè sopprime le barrière che dividono le varie culture e

collabora efficacemente a fare del lettore un cittadino del mondo.
P/ero jîiancofti
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